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Figura 1. Locandina del seminario.
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CHIARA DEVOTI

[Un]titled and labelled. Prove di definizione 
e riconoscimento di funzioni nella città 
storica: spazi ibridi nelle capitali d’Italia
[Un]titled and labelled. Some Possible Definitions 
and Functions Recognitions in the Historic City: 
Hybrid Spaces in Italia’s Capitals

Abstract
Il contributo muove da una considerazione di carattere generale: l’indefinitez-
za di alcuni spazi all’interno della città storica. Indefinitezza o “ibridità” che 
non scaturisce da una mancanza di azione, ma che è il più delle volte l’esito di 
progetti di intervento – anche ampiamente storicizzati – che hanno portato 
con sé soluzioni a prima vista in grado di disegnare la città, di renderla più vi-
vibile e, in ultima analisi bella, ottenendo invece di lasciare vuoti, incompiuti, 
fuoriscala e financo “ruderi”. Appoggiandosi principalmente al dato archivi-
stico, la ricerca mira allora a passare dall’ibrido e dall’“untitled” a un ricono-
scimento puntuale e accuratamente documentato della logica che ha generato 
questi spazi, etichettandoli (come dice di fatto il titolo) secondo categorie e 
paradigmi di funzione o di aspetto.
Attraverso i casi di Roma e di Firenze, sorretti da un comune approccio con 
l’altra capitale dello Stato, Torino, in una lettura che si dipana sulle tre capitali 
nazionali, l’articolo rilegge episodi salienti e li sottopone al vaglio interpre-
tativo, contribuendo alla comprensione e alla definizione di aree della città 
storica, anche di grande pregio.

The contribution moves from a general consideration: the indefiniteness of some 
spaces within the historic city. Indefiniteness or “ hybridity” that does not stem 
from a lack of action, but which are most often the result of intervention projects 
- even widely historicized - that have brought at first sight solutions capable of de-
signing the city, of make it more livable and ultimately beautiful, obtaining in-
stead of leaving empty, unfinished, out-of-scale and even “ruins”. Relying mainly 
on the archival data, the research then aims to move from the hybrid and from 
the “untitled” to a punctual and accurately documented recognition of the logic 
that generated these spaces, labeling them (as the title actually says) according to 
categories and paradigms of function or appearance.
Through the cases of Rome and Florence, supported by a common approach with 
the other capital of the State, Turin, in a reading that unfolds over the three 
national capitals, the article reads salient episodes and submits them to an inter-
pretative scrutiny, contributing to the understanding and definition of areas of 
the historic city, even of great value.

L’occasione rappresentata dal progetto Untitled è stata di stimolo per riprende-
re e approfondire un tema caro a un gruppo di ricerca che, all’interno dell’asso-
ciazione internazionale “Storia della Città”, fondata da Enrico Guidoni (e non 
a caso l’incontro in specifico all’interno del progetto, è stato posto sotto il suo 
patrocinio)1, con la declinazione propria dei diversi atenei di appartenenza2, si 
confronta sul tema degli spazi di vecchia e nuova significazione all’interno delle 

Chiara Devoti, Architetto, professore asso-
ciato di Storia dell’architettura, Politecnico 
di Torino, DIST. Direttore della Scuola di 
Specializzazione in “Beni Architettonici e del 
Paesaggio”. Membro del comitato scientifi-
co Associazione Internazionale “Storia della 
Città”.

chiara.devoti@polito.it

mailto:chiara.devoti@polito.it


86
ATTI E RASSEGNA TECNICA

DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 152 - LXXIII - N. 2 - SETTEMBRE 2019

ATTI

città – tutte stratificatissime in termini sia storici, sia anche 
storiografici – che sono state, una dopo l’altra, capitali d’Ita-
lia, essendolo prima ancora di entità sovrane preunitarie. In 
questi contesti, così ampiamente sedimentati e complessi per 
definizione, l’“ibrido”, il “non finito”, è sempre dietro l’angolo 
e lascia, forse più che in altri contesti, tracce profonde, talvol-
ta difficili da cancellare o anche solamente ricucire.
Il presente contributo cerca quindi, a partire da quanto espo-
sto da chi scrive per il caso di Torino, con Paola Raggi (per 
Firenze) e Federica Angelucci (per Roma), di mettere in luce 
il formarsi, il consolidarsi, e di conseguenza il mantenersi, an-
che a lungo, di questi elementi, o addirittura settori  urbani, 
caratterizzati da connotati di indefinitezza e di ibridità.

1. Torino – Capitale e non più capitale: queste le ragioni 
dell’ibrido?3

Torino, città «ipernormata», secondo la celebre definizio-
ne datane dalla storiografia, in ragione del suo lunghissi-
mo ruolo di capitale, sin dalla scelta come tale da parte di 
Emanuele Filiberto, all’indomani del trattato di Cateau-
Cambrésis (1559) e della sua prima visita nel 15624, conosce 

nel corso dell’Ottocento, nel contesto delle attività previsi-
ve del suo ruolo di futura capitale nazionale, una profonda 
revisione che associa alla tradizionale mandorla barocca, 
di fatto coincidente con il completamento del programma 
della cerchia della fortificazione5, nonché ai borghi storici, 
«ambiti corrispondenti a tessuti residenziali e misti, origi-
nariamente esterni alla fortificazione settecentesca, aggrega-
ti prevalentemente lungo le vie foranee di accesso alla città, 
in territori caratterizzati dalla preesistenza di attività pro-
duttive proto industriali fino alla fine dell’Ottocento»6, an-
che consistenti porzioni di tessuto, talora non appartenenti 
direttamente a questi, ma formatesi in contiguità o secondo 
analoga logica, o ancora progettate ex novo in ragione del 
prefigurato ruolo di capitale, a formare per molti aspetti 
non tanto un programma riservato all’intera città, quanto 
un piano «per parti», seppure legate da un progetto uni-
tario e organicamente perseguito. Si tratta in specifico di 
quelle sezioni di città che vengono identificate come parti 
dell’impianto urbano preunitario definito secondo assi sto-
rici, riconducibili alla pianificazione per la costruzione della 
prima capitale d’Italia, e normate dal Piano d’ingrandimento 

Figura 2. Pianta geometrica della città di Torino alla scala 1:10.000 con tutti gli ingrandimenti eseguiti od approvati ed in corso 
di approvazione, Torino 1864. ASCT, Tipi e disegni, 64.5.11/B.
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Figura 3. Servizio Tecnico Municipale dei Lavori Pubblici, Pianta di Torino coll’Indicazione dei due Piani Regolatori e di Ampliamento 
rispettivamente della Zona Piana […] e della Zona Collinare […] aggiornati colle Varianti deliberate successivamente sino a 
Giugno 1945 (quarta variante del Piano del 1908). ASCT, Tipi e disegni, 64.8.31/1-2.

della capitale (1850-1852)7 – col supporto dei Regi Decreti 
del 1851 per la zona di Porta Nuova e per il settore occiden-
tale di Porta Susa e di Regione Valdocco, e del 1852 per la 
Regione Vanchiglia – nonché dal Progetto d’ingrandimento 

verso l’ex Cittadella (1856-1857), venuta a cessare la servitù 
militare, per le espansioni ottocentesche verso Porta Nuova 
e l’ex Cittadella, e infine anche quali sviluppi sempre otto-
centeschi di Vanchiglia, di Borgo San Salvario e di parte del 
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Borgo San Secondo-Crocetta8. Il passaggio a capitale d’Ita-
lia non fa che completare questa definizione di una città in 
crescita e porta, nei lavori di ricerca sulla struttura storica 
della città, al riconoscimento degli insediamenti settoriali del 
primo periodo postunitario, contenuti entro il confine della 
cinta daziaria del 18539 e soggetti al Regolamento d’Orna-
to del 186210, realizzati sulla prosecuzione degli assi storici 
attraverso i Piani d’ingrandimento a mezzodì-ponente, verso 
ponente, verso notte approvati con Regio Decreto del 1868, 
individuabili come ulteriori espansioni dei precedenti nu-
clei di San Salvario, San Secondo, San Donato, Madonna 
del Pilone, Borgo Po e Borgo Crimea. La perdita del ruolo 
di capitale, già a partire dallo spostamento a Firenze, e poi in 
modo definitivo con la “conquista” di Roma, lascia l’ex capi-
tale da un lato con la spinta alla prosecuzione della program-
mazione urbanistica scelta, come evidenziato proprio dalle 
prosecuzioni del programma nel corso degli anni ottanta del 
secolo, ma al contempo spinge – come è noto – al tentativo 
di una ridefinizione del suo ruolo, oramai ampiamente pro-
filatosi come industriale. Non più quindi ministeri, uffici, 
residenze nobiliari, alto e medio borghesi di un ceto che per 
secoli ha ruotato intorno alla corte, ma insediamenti di ope-
rai e imprenditori, come elementi portanti del tessuto che 
caratterizza le nuove dimensioni della città per parti, ossia 
quello delle borgate. A partire dai piani approvati nel 1868, 
si definisce il supporto, infatti, anche per i cosiddetti Tessuti 
minori e lottizzazioni esterni alla Cinta Daziaria del 1853, 
identificati come ambiti caratterizzati da stralci di tessuti e 
sezioni urbane formatisi tra Otto e Novecento all’esterno 
del perimetro fissato dalla cinta – e quindi esterni alla re-
lativa normativa11 –, prevalentemente presso le barriere, ri-
sultanti in gran parte riconoscibili all’esterno dell’anello di 
circonvallazione, sviluppati soprattutto negli anni ottanta 
del secolo, su terreni non ancora urbanizzati e lottizzati per 
iniziativa privata a manifesto scopo speculativo12, ricompo-
sti nella logica della città con il Regio Decreto del 1887 che 
vi estendeva il regolamento edilizio del 186213 e poi effet-
tivamente normati dal piano regolatore del 190814. Senza 
scendere ulteriormente nel dettaglio, appare evidente come 
il superamento della cinta daziaria del 1853, che imporrà, 
con la sua estensione del 1912-3015, anche una contestuale 
revisione del piano regolatore del 1906-08, a tenere con-
to anche di una serie di piani settoriali precedenti16, nella 
sua variante del 1915, a sua volta rivista nel 1935 a seguito 
dell’abolizione del regime daziario e quindi della esigenza 
di smantellamento – con conversione, come di consueto, in 
anello di circonvallazione – del relativo muro17, sancisce il 
riaccorpamento nella connotazione di «città» delle borga-
te prima dichiaratamente extraurbane. Si fa città ciò che in 
precedenza ne costituiva la negazione e il margine tra le due 
entità; i due lati della strada realizzata sul sedime della cinta 
del dazio divengono area ibrida, spazio indefinito. Quando 
successivamente, in tempi a noi assai più prossimi, una 
nuova vocazione della città, non più industriale, cancella 

repentinamente l’immagine dell’officina e del suo ruolo, in-
tere porzioni urbane si scoprono all’improvviso untitled e, 
guarda caso, non sono porzioni delle quali si ignori la col-
locazione, ma viceversa ambiti che spesso stanno proprio in 
quelle borgate e lungo quei margini che erano già a loro vol-
ta, come si è visto, ibridi. Un ibrido nell’ibrido? Certamente 
non solo e non così banalmente, certamente una continuità 
di certi spazi che si sono altrove definiti «cerniera»18 per le 
loro potenzialità, ma che certamente impongono uno stu-
dio attento delle ragioni della loro presenza.

2. Firenze – Riflessioni sulle trasformazioni e sui 
nuovi spazi nella città dell’Ottocento: luoghi “ibridi” e 
soluzioni aperte19

La capitale trasferita a Firenze trova, oltre alle evidenti esi-
genze di ridisegno, anche un tessuto sul quale non erano 
mancati, nel corso dell’Ottocento, interventi di riplasma-
zione e ricucitura. Il tema proposto dal seminario ha quindi 
offerto la possibilità di presentare la “re-visione” di alcuni 
spazi scaturiti dalle trasformazioni attuate a Firenze intorno 
alla metà del secolo, utilizzando le fonti archivistiche come 
elementi prioritari d’indagine sul tessuto storico.
Evitando la trattazione delle trasformazioni urbanistiche at-
tuate a Firenze a metà delle Ottocento – di cui è disponibile 
una ampia trattazione bibliografica – la metodologia perse-
guita offre spunti tali da poter elaborare, e conseguentemente 
tentare, nuove sperimentazioni per l’individuazione di quegli 
spazi transitori o indefiniti che sovente si riscontrano nella 
città contemporanea. In particolare, la lettura critica dei do-
cumenti e dei disegni – critica intesa non come “snaturamen-
to” del documento, ma come lettura consapevole – appare 
quale uno dei pilastri essenziali per la comprensione dei mu-
tamenti sia del tessuto urbano sia di quello suburbano. Dalla 
analisi eseguita su un’ampia sfera documentaria riguardante il 
centro storico di Firenze, si individuano i temi principali che 
sono riconducibili all’individuazione degli spazi “indefiniti” 
della città, o meglio, alla loro “storia”, attraverso l’analisi della 
fonte storica, nel caso specifico quella cartografica.
Le aree individuate e scelte come campione esemplificativo 
delle cause dell’ “untitled” hanno avuto origine da una serie 
di interventi urbanistici attuati per diverse esigenze, tutti 
guidati dal medesimo obiettivo di allargamento e moderniz-
zazione della città, mettendo in atto soluzioni che spaziano 
dall’occupazione di spazi liberi (intervento nell’area della 
stazione di Santa Maria Novella)20 alla rettifica viaria (allar-
gamento di via dei Calzaioli)21, dal risanamento del tessuto 
urbano (piazza dei Ciompi in quartiere Santa Croce) alla 
realizzazione di nuovi servizi (mercato di Sant’Ambrogio). 
A programmi di questa estensione e complessità fanno tut-
tavia da contraltare, soprattutto oggi, situazioni di alienità, 
di incompiutezza, di untitled, le cui radici riposano in scelte 
successive, in eliminazioni parziali, in interventi che non 
sempre hanno saputo cogliere le logiche delle azioni urba-
nistiche pregresse.
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La metodologia di studio, che permette di rileggere e ap-
profondire la natura di questi spazi ibridi, appare di saldo 
impianto, affondando le sue radici in operazioni già condot-
te con successo in altri contesti italiani, ma applicando tec-
niche modernissime: il fulcro del nuovo punto di osserva-
zione degli spazi è legato alla rilettura del Catasto Generale 
Toscano della Comunità di Firenze, fonte documentaria ot-
tocentesca di fondamentale importanza per comprendere le 
operazioni attuate, e alle riflessioni scaturite nell’operazione 
di rappresentazione del tessuto urbano, in versione digitale 
geo-referenziata, raffigurato sulle mappe catastali redatte in-
torno al 183422.
L’analisi effettuata sulle mappe e l’operazione di trascri-
zione digitale delle stesse, condotta avvalendosi di una me-
todologia sperimentata e scientificamente documentata, 
permette di rendere congruenti le informazioni del Catasto 
Generale Toscano con lo stato attuale delle cose, e consente 
di comprendere con particolare precisione, attraverso l’esat-
ta collocazione spaziale, le trasformazioni avvenute.
La trascrizione ottenuta attraverso un confronto puntuale e 
critico delle mappe ottocentesche ha messo in luce una se-
rie di elementi fisici riconoscibili nella città e identificabili 
come “elementi di persistenza”, elementi fissi e coincidenti 
con murature e/o confini, demarcazioni di proprietà attor-
no a cui ruotano le trasformazioni fisiche del tessuto edilizio 
e della viabilità23.
Le conclusioni tratte da questa prima indagine hanno por-
tato a classificare diverse modalità di riconoscimento di 

spazi ibridi, riconducibili a tale definizione in quanto tut-
ti sono frutto di operazioni che non si pongono nell’otti-
ca di mettersi in relazione con lo spazio che li confina. La 
prima (l’area di Santa Maria Novella) si caratterizza nel ri-
conoscimento di spazi ibridi determinati dall’occupazioni 
di aeree vuote in quanto tali, e come conseguenza di una 
progettazione che relativamente si mette in sintonia con il 
contesto. La seconda (via Calzaioli) ritrova il concetto di 
spazio ibrido nell’operazione di allargamento viario attuato 
in prossimità di piazze storiche, in quanto crea un modello 
stradale non riconducibile alla strada, ossia spazio confinato 
da edifici, a viale, in quanto operazione non condotta nel 
rispetto di parametri e proporzioni urbane contestualizza-
te, cancellando l’effetto di inizio/fine della strada stessa e 
annullando la percezione di chiusura della piazza rispetto 
alla via. La terza (piazza dei Ciompi) ritrova il concetto di 
spazio ibrido nella demolizione di isolati nell’ottica del ri-
sanamento urbano senza una riprogettazione delle facciate 
e una riproposizione; lo spazio che si viene a determinare è 
un vuoto architettonicamente delimitato non da edifici rap-
presentativi – conseguentemente non si può definire piazza. 
Infine la quarta (area antistante mercato Sant’Ambrogio) 
vede il determinarsi di uno spazio ibrido nella occupazio-
ne parziale degli orti di Santa Verdiana per la realizzazione 
di nuovi servizi (il mercato, appunto,) trasformando il re-
tro degli edifici disposti lungo via borgo Pinti in un fronte 
obbligato, e rimarcando la sensazione di vuoto che spinge a 
occupazioni parziali e transitorie mutevoli. 

Figura 4. Lettura delle persistenze per l’area di Santa Maria Novella a partire dal catasto storico. Elaborazione critica di Paola Raggi.
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3. Roma – Etichettare l’[un]titled: i fondi archivistici 
per l’interpretazione della Spina dei Borghi nella città 
postunitaria24

Il terzo e ultimo spostamento della capitale non appare 
meno privo di spazi ibridi, come dimostra l’indagine critica 
volta alla conoscenza e all’interpretazione di un caso assolu-
tamente emblematico, quello relativo alla notissima «Spina 
dei Borghi»25, esattamente nel periodo storico compreso 
tra l’avvento del Regno d’Italia e gli anni che precedono la 
demolizione della sezione urbana, distruzione decisa per l’a-
pertura del tracciato di via della Conciliazione.
Avvalendosi di una metodologia di ricerca26 che trae l’analisi 
delle trasformazioni del tessuto urbano dallo studio detta-
gliato dei documenti archivistici27 che lo riguardano, lo stu-
dio non ha escluso una serie di considerazioni riguardanti la 
sfera delle ideologie politiche, delle dinamiche socio-econo-
miche, degli eventi storici del periodo al quale ci si riferisce. 
Queste componenti ‘immateriali’ sono sensibilmente in-
fluenti su questo frammento di città da sempre in rapporto 
osmotico-simbiotico con la basilica di San Pietro. Proprio 
questo legame di subordinazione della Spina alla Basilica, 

infatti, ha portato a tutte le trasformazioni nell’area, ivi com-
presa l’ultima radicale modifica che ha comportato la totale 
distruzione dell’antico impianto28. Conseguentemente, per 
ricostruire in parte gli avvenimenti del patrimonio immobi-
liare e urbano scomparsi e le sue stratificazioni, l’attenzione 
si è focalizzata sullo studio delle istanze di licenza edilizia 
contenute nei fondi d’archivio29.
L’interesse dello studio che ne deriva è amplificato, inoltre, 
dalla considerazione evidentissima che la quasi totalità de-
gli edifici su cui si indaga oggi non sono più presenti, costi-
tuendo un tassello critico indispensabile alla comprensione 
del tessuto e una testimonianza circa la situazione degli im-
pianti urbano e viario a ridosso dei fatidici anni Trenta del 
XX secolo e dei devastanti, è il caso di dirlo, accadimenti 
successivi.
La ricerca ha evidenziato alcune peculiarità dell’area, acce-
zioni specifiche per i diversi tracciati viari e un’interessante 
tematica circa l’esistenza di un modus operandi attuato da 
parte dei proprietari degli immobili per la trasformazione 
della Spina, che appare segnalato a più riprese nel contesto 
della ricerca archivistica30. Pertanto al 1930, periodo limite 

Figura 5. Il tessuto della spina dei borghi prima e dopo l’intervento. Elaborazione critica di Federica Angelucci.
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Note
1 L’Associazione, quale Centro internazionale di studi per la 
storia della città, fonti d’archivio e patrimonio architettoni-
co-ambientale, è stata fondata nel 1986. Per dettagli: http://
www.storiadellacitta.it/2002/10/14/lassociazione-storia-della 
-citta-descrizione-e-finalita. 
2 Per chi scrive Politecnico di Torino, DIST; per Firenze Università 
degli Studi di Firenze, Dipartimento di Architettura DIDA; 
per Roma Università degli Studi “Roma Tre”, Dipartimento di 
Architettura.
3 Questo il tema proposto dall’autrice, promotrice del seminario, 
svoltosi il 26 giugno 2018.
4 Un concetto espresso nel notissimo volume di Vera Comoli, 
Torino, collana “Le città nella storia d’Italia”, Laterza, Roma-Bari 
1983 e ripreso in Eadem, Introduzione, in Politecnico di Torino, 
Dipartimento Casa-città, Beni culturali ambientali nel Comune di 
Torino, 2 voll., Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino, 
Torino 1984, I, pp. 17-20 [d’ora in poi Beni Culturali].
5 Evidenziata e definita in tal modo sin dalle indagini in Augusto 
Cavallari Murat (a cura di), Forma urbana ed architettura nella 
Torino barocca, UTET, Torino 1968. Per il suo ruolo di «oeuvre 
architecturale achevée» da riconoscersi nel completamento della 
cerchia delle mura, ancora V. Comoli Mandracci, Torino cit. Per 
il limite della “città quadrata” come centro storico, vedi anche 
Vera Comoli Mandracci, Vittorio Defabiani, Costanza Roggero 

Bardelli, Centro Storico di Torino: “Città quadrata”. Analisi stori-
che per il riconoscimento delle tipologie edilizie, in Alberto Abriani 
(a cura di), Patrimonio edilizio esistente: un passato e un futuro, 
Designers Riuniti, Torino 1980, pp. 314-323.
6 Micaela Viglino, Sistema viario storico ed ambiti urbani, in 
Eadem (a cura di), Storia e architettura della città, atti delle gior-
nate di studio, numero speciale di “L’ambiente storico”, Edizioni 
dell’Orso, Alessandria 1986 p. 67. Questi sono rappresentati in 
modo graficamente evidente in Antonio Rabbini, Topografia della 
città e territorio di Torino con gli immediati suoi contorni, compila-
ta dal Geometra Antonio Rabbini […] dedicata all’Illustre Corpo 
Decurionale della Città, 1840. Archivio Storico della Città di 
Torino [ASCT], Tipi e disegni, 64-8-4.
7 Per il piano: Vera Comoli, Il piano urbanistico per una capitale 
“in progress”, in Vera Comoli, Vilma Fasoli (a cura di), 1851-1852. 
Il Piano d’Ingrandimento della Capitale, Collana “Atti Consigliari 
Serie Storica”, vol. II, Presidenza del Consiglio Comunale di Torino, 
Archivio Storico della Città di Torino, Torino 1997, pp. 13-56. 
8 Gli ambiti relativi ai borghi, con funzione anche assai diver-
sificata, da quella produttiva di tipo protoindustriale a quella 
apertamente rurale, così come formatisi in seguito non tanto alla 
loro origine antica, legata alla finalmente acquisita calma politica 
e militare introdotta dalla Pace di Aquisgrana (1748), quanto al 
ridisegno ottocentesco, sono stati analizzati in modo puntuale e 
aggiornato in Pia Davico, Chiara Devoti, Giovanni Maria Lupo, 
Micaela Viglino, La storia della città per capire, il rilievo urbano 
per conoscere. Borghi e borgate di Torino, Politecnico di Torino, 
Revello (CN) 2014.
9 Per le due cinte daziarie di Torino: Giovanni Maria Lupo, 
Paola Paschetto, 1853-1912, 1912-1930. Le due cinte daziarie di 
Torino, Archivio Storico della Città di Torino, Torino 2005 [d’ora 
in poi Lupo Paschetto 2005]. Per il tracciato della I cinta daziaria 
del 1853, Edoardo Pecco, Pianta Regolare della Città di Torino 
suoi Borghi ed adiacenze compilata per cura del Municipio sulla sca-
la della mappa territoriale. Progetto della Cinta Daziaria, 1853. 
ASCT, Serie 1K, Decreti Reali, 1849-1863, n. 11, f. 106.
10 Regolamento per l’Ornato e la Polizia Edilizia della Città di 
Torino, approvato nel 1862 ed entrato in vigore l’anno successivo, 
al quale si collega Città di Torino, L’ingegnere Capo della Città 
Pecco, Pianta della Città e Borghi di Torino colle sue adiacenze, 
1862. ASCT, Serie 1K, Decreti Reali, 1848-1863, n.11, tav. 295.
11 Per il regime fiscale legato alla presenza della cinta: Regolamento 
per la Riscossione del Dazio di Consumo della Città di Torino, 
Titolo Primo, Dell’Esazione, Tip. Eredi Botta, Torino 1854, pp. 
5-8, in Lupo, Paschetto, 1853-1912... cit., p. 36.
12 Questi appaiono perfettamente in Ufficio Lavori Pubblici 
Municipale, Carta Topografica del Territorio di Torino Divisa in 
sette fogli, 1879-1898. ASCT, Tipi e disegni, 64.8.10-11.
13 Piano Regolatore per il prolungamento dei corsi e vie principali 
fuori la Cinta Daziaria, approvato con Regio Decreto del 4 set-
tembre 1887.
14 Definito nel 1906 e approvato con Legge 5 aprile 1908. Pianta 
della città di Torino coll’indicazione del Piano Regolatore e di 
Ampliamento. ASCT, Serie 1K, Decreti reali, Piani Regolatori, 
1899-1911, n. 14, all. 3.
15 Il profilo della «Cinta daziaria definitiva» è rappresentato sulla 
mappa IGM del 1909. ASCT, Tipi e disegni, 20.1.30.
16 In specifico: Tommaso Prinetti, Piano Regolatore Edilizio per 
la regione di S. Paolo, ad ovest della Città, fuori cinta, in correla-
zione ai piani regolatori interni, 1898-1901. ASCT, Serie 1K14 
dopo f. 20; varianti al Piano Regolatore e di Ampliamento di Borgo 

dell’indagine, il tessuto della Spina, da sempre caratterizza-
to dalla eterogeneità degli usi, appare viceversa consolidato 
anche in altezza. I profili omogenei dei tracciati viari e delle 
piazze che ne compongono la struttura rafforzano la com-
pattezza dell’assetto medievale originario e ne comprimono 
lo spazio, ponendosi in continuità con l’antico impianto.
L’epilogo della Spina è tristemente noto, ma attualmente 
le condizioni storiche stanno portando a un ripensamento 
dell’uso dello spazio di via della Conciliazione31: le norme 
antiterroristiche impediscono, nei fatti, la destinazione d’u-
so carrabile del tracciato viario, destinandolo, in particolari 
frangenti, a un uso temporaneo di spazio aggregativo reli-
gioso e sociale, ma ancora una volta indissolubilmente lega-
to alla Basilica. Hanno fatto, di quello che appariva, per ri-
prendere una caratteristica propria della prima capitale dalla 
quale siamo partiti con le nostre considerazioni, uno spazio 
“ipernormato”, viceversa – grazie a nuove norme – uno spa-
zio privo di una sua connotazione ben riconoscibile, ibrido 
e a ben vedere ancora una volta “untitled”.
In conclusione, i temi qui presentati sono stati discussi 
nell’ambito di un seminario del progetto “Untitled”, di cui 
questo articolo costituisce un resoconto. Vista la loro at-
tualità e complessità, a questi temi sono stati dedicati scritti 
ripresi in diversi contesti. In particolare, in questo numero 
della rivista «A&RT», che generosamente accoglie gli esiti 
del progetto, è presente anche un articolo, a firma Federica 
Angelucci, che spinge più oltre e su altro versante, seppure 
nella medesima città, il tentativo di “etichettare” e definire 
storicamente ciò che apparrebbe “indefinito” e a prima vista 
senza titolo32. 
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Valdocco […] del 1899, già prefigurate in Pianta Geometrica della 
Città di Torino alla scala di 1:10.000 con tutti gli ingrandimenti 
eseguiti od approvati ed in corso d’approvazione (1868). ASCT, Tipi 
e disegni, 64.5.11/b; e infine Piano regolatore e di ampliamento per 
la Regione di B. Dora […] del 1894, così come appaiono riassunti 
in Ufficio Municipale dei Lavori pubblici, Carta Topografica del 
Territorio di Torino con l’Indicazione dei Piani Regolatori e degli 
Ampliamenti [...], 1900. ASCT, Tipi e disegni, 64.6.1.
17 Eliminazione con R.D.L. 20 marzo 1930, n. 141, Abolizione del-
le cinte daziarie e dei dazi interni comunali; istituzione di imposte di 
consumo. Con decorso dal primo aprile del medesimo anno le cinte 
perdevano la loro ragione d’essere e dovevano essere demolite, con 
costruzione dei viali di circonvallazione sul loro sedime.
18 Dalle pagine di questa rivista per esempio in Chiara Devoti, 
Pia Davico, Criteri di interpretazione della città storica: rilettura 
dell’esperienza di ricerca sui borghi e le borgate di Torino, in «Atti 
e Rassegna Tecnica della Società degli Ingegneri e degli Architetti 
in Torino», n.s., LXXI (1-2-3), 2017, pp. 27-36.
19 Il tema è stato sviluppato, nel contesto del seminario, da Paola 
Raggi, che ringrazio per aver collaborato alla stesura, indi rivisto 
proficuamente, quanto espresso in questo paragrafo di “resocon-
to” critico del suo lungo, articolato, e apprezzato intervento.
20 La scelta di costruire, nel 1848, la stazione ferroviaria di Santa 
Maria Antonia, vasta area dei giardini di Palazzo Stiozzi Ridolfi, 
ancora esistente lungo via Valfonda, e la necessità di creare un col-
legamento tra lo slargo davanti alla stazione stessa e la città storica, 
ha posto le condizioni che hanno portato alle prime demolizioni 
del tessuto storico cittadino determinando uno spazio che oggi 
possiamo riconoscere come “untintled”.
21 Per un esauriente disamina sulle vicende legate al progetto di al-
largamento, vedi Corinna Vasic Vatovec, L’ampliamento di Via dei 
Calzaiuoli: i progetti e i protagonisti dal periodo napoleonico alla 
Restaurazione, in “Storia dell’urbanistica” Toscana/I, Firenze nel 
periodo della Restaurazione (1814-1859), allargamenti stradali e 
nuovi quartieri, (a cura di Giovanni Fanelli), Roma 1987.
22 La documentazione cartografica presa in esame riguarda le map-
pe del Catasto Generale Toscano definite “Atlanti” conservate presso 
l’Archivio di Stato di Firenze e le mappe catastali depositate presso 
l’Archivio Storico Comunale di Firenze; la datazione di entrambe le 
serie è riconducibili al 1833, anno di attivazione del catasto.
23 La ricerca, ancora in corso di svolgimento da parte di chi scrive, 
fa parte di un ampio progetto messo in campo dal dipartimento 
DIDA dell’Università di Firenze, coordinatore scientifico prof. 
Gianluca Belli, in collaborazione con il DIDAlabs, laborato-
rio di cartografia, responsabile prof. Fabio Lucchesi. Il prodotto 
della trascrizione digitale ottenuta è stato riversato in un Sistema 
Informativo Geografico (GIS), uno strumento tipicamente usato 
nei processi di gestione del territorio, che individua l’esatta po-
sizione geografica di tutti gli elementi presenti nella trascrizione 
digitale delle mappe (particelle, immobili, spazi pubblici, corsi 
d’acqua, ecc.) e permette di associare a ciascun elemento qualsi-
asi tipo di dato. L’individuazione degli “elementi di persistenza” 
offre la possibilità di individuare dei punti di ancoraggio certi, che 
consentono di geo-referenziare ulteriori documenti d’archivio e 
procedere con maggior precisione nell’individuazione delle mo-
difiche intercorse nel tessuto urbano.

24 Il tema è stato sviluppato, nel contesto del seminario, da Federica 
Angelucci, alla quale va il ringraziamento dell’autrice del presen-
te articolo, per aver fornito supporto, indi rivisto proficuamente, 
quanto espresso nell’ambito di questo paragrafo di interpretazio-
ne critica e sintesi del suo complesso e assai apprezzato intervento.
25 Per l’interpretazione critica dei fondi archivistici inerenti alla 
“Spina dei Borghi” e la schedatura puntuale e aggiornata delle re-
lative istanze edilizie cfr. Federica Angelucci, La Spina dei Borghi 
(1848-1930). Trasformazioni e restauri attraverso i fondi dell’Ar-
chivio Storico Capitolino, Lapis Locus Series - Steinhäuser Verlag, 
Wuppertal 2017, pp. 1-301.
26 Ibid., pp. 47-57.
27 In particolare i fondi contenuti in Archivio Storico Capitolino 
(ASC): Fondo Titolo 54 «Edifici e ornato, nomenclatura e nume-
razione civica» preunitario (1848-1870) e postunitario (1871-
1922) e Fondo (1887-1930).
28 Un indispensabile strumento di indagine utile alla conoscen-
za delle trasformazioni del tessuto abitativo di Borgo e più am-
piamente della città di Roma è il Sistema Dipsu Web Gis, ossia 
il sistema basato sulle mappe ottocentesche del Catasto Urbano 
Pio-Gregoriano e su quelle di metà Settecento della «Pianta del 
Nolli», georeferenziate e collegate alla cartografia attuale, con 
relativi indici e brogliardi. La consultazione è effettuabile per 
macro tematiche e numerose e specifiche tipologie di interesse. 
Attualmente è in atto un’implementazione del sistema, ad opera 
di Federica Angelucci, che prevede l’inserimento di documenti 
inerenti in particolare il rione Parione (fino all’anno 1930) e, per 
il resto della città, agli anni subito successivi all’avvento di Roma 
come Capitale [www.dipsuwebgis.uniromatre.it]. Cfr. Paolo 
Micalizzi, Paolo Buonora, Susanna Le Pera, Descriptio Romae, un 
Web Gis sul centro storico di Roma, in Maria Pompeiana Iarossi (a 
cura di), Ritratti di città in un interno, Bononia University Press, 
Bologna 2014, pp. 37-46.
29 Per una concisa “guida” dei fondi edilizi contenuti in ASC cfr. 
Laura Francescangeli, Introduzione alla ricerca nei fondi edilizi 
dell’Archivio Storico Capitolino, in F. Angelucci, La Spina... cit., pp. 
17-27; Paolo Buonora, Antonella Cutuli, Laura Francescangeli, 
Susanna Le Pera, La documentazione edilizia del Titolo 54 (1848-
1922), in M.P. Iarossi, (a cura di), Ritratti... cit., pp. 123-126; cfr. 
anche Gianfranco Spagnesi, Edilizia romana nella seconda metà 
del XIX secolo (1848-1905), Dapco, Roma 1974, pp. 9-23, 367-
380, Schede pp. 25-47.
30 Ulteriori documenti indagati appartengono ai seguenti fondi 
contenuti in Archivio di Stato di Roma: Collezione Disegni e 
Piante; Notai Romani -Officio I-II; Presidenza delle strade; Vasi 
magnificenze e Piranesi.
31 Il tema delle trasformazioni operate dalla realizzazione del trac-
ciato di Via della Conciliazione è stato specificatamente definito 
nella conferenza: Federica Angelucci, Roma nel Novecento: Via 
della Conciliazione: dal progetto del tracciato al ‘nobile interrom-
pimento’, in Paolo Micalizzi (a cura di), Roma: Storie di una città, 
“Conversazioni in Academia”, ciclo di conferenze su Roma pro-
mosso dal FAI (Roma, 11 maggio 2019, Aula Magna dell’Accade-
mia di Belle Arti).
32 Federica Angelucci, La platea di Monte Cavallo: da spazio inde-
finito a fulcro urbano, in questo numero della rivista.
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